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L’INFANZIA DI ANNIBALE 

 
Sorgi, vendicatore, dalle mie ossa, chiunque tu sia,  
a perseguitare i coloni Dardanidi col ferro e col fuoco, 
ora, e nei tempi, e ogni volta che basteranno le forze! 
Sponda contro sponda, mare contro mare, armi 
contro armi, mi auguro: si ammazzino loro e i loro nipoti si ammazzino! 

Virgilio, Eneide IV 625-629 

 

Questa è la maledizione scagliata da Didone, mitica fondatrice di Cartagine, 
contro la discendenza di Enea nel poema di Virgilio. Il vendicatore da lei 
invocato è Annibale. Virgilio dunque vede addirittura nel mito l’origine 
dell’odio inestinguibile tra Romani e Cartaginesi.  

 

Annibale nasce nel 247 a.C. a Cartagine, città nell’Africa del nord, 
nell’attuale Tunisia, da una famiglia di alto rango.  

Per volere del padre riceve un’educazione eterogenea, influenzata sia dalla 
cultura punica sia soprattutto da quella greca. Un militare spartano, Sosilo, si 
occupa della sua formazione e lo introduce alla storia e alla cultura 
ellenistica; Alessandro Magno diventa per lui un modello da emulare.  

Da buon cartaginese, Annibale ha interessi nel commercio e nell’agronomia; 
conosce inoltre molte lingue, che sa utilizzare nell’ambito del suo esercito di 
mercenari. 
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I BARCA NELLA PENISOLA 
IBERICA 

La famiglia di Annibale è denominata Barca, dal soprannome assegnato al padre di 
Annibale, Amilcare; l’origine di questo nome viene individuata nella radice semitica 
“folgore”, che fa riferimento al valore militare, o nella radice della parola semitica 
“benedizione”, che sottolinea un legame particolare con le divinità, in particolare quella 
divinità denominata Melqart di cui Amilcare è sacerdote e al cospetto della quale 
avviene il giuramento di Annibale bambino.   

Questa dinastia ebbe per molto tempo un posto importante nell’aristocrazia cartaginese 
e perciò spesso diversi suoi componenti ottennero comandi militari e incarichi politici 
all’interno della città. Amilcare, dopo essersi distinto nei combattimenti in Sicilia durante la 
prima guerra punica (264-241 a.C.), riesce a farsi inviare nella penisola iberica con un 
esercito, portando con sé il figlio Annibale, di nove anni, e il genero Asdrubale (237 a. 
C).  

Amilcare, grazie alle sue doti militari, riesce a conseguire importanti conquiste, come 
quella delle miniere d’oro e d’argento della Sierra Morena; a lui è attribuita la prima 
fondazione di Barcellona, che trae appunto il suo nome da quello della famiglia Barca. In 
un’imboscata tesa da una tribù iberica Amilcare però muore cercando di proteggere le 
sue truppe e i figli (229 a.C.).   

Il comando dei Cartaginesi in Spagna viene assunto dal genero di Amilcare, Asdrubale, 
che è più un politico che un capo militare. Asdrubale riesce a costruire, sul modello di 
Alessandro Magno e dei suoi successori, uno stato territoriale cartaginese nella penisola 
iberica: fonda una capitale, che i Romani chiamano Carthago Nova,  usa il diadema e si 
fa ritrarre su alcune monete, fa costruire per sé un palazzo reale, attua una politica di 
fusione tra i Cartaginesi e le popolazioni iberiche sottomesse. Questo esperimento politico 
è però inconciliabile con la visione tradizionale che i Cartaginesi avevano dello stato 
come oligarchia e ci mostra che i Barca erano una famiglia singolare all’interno di 
Cartagine: non esitano infatti a intraprendere progetti inediti e riescono a ritagliarsi 
margini di potere personale. Per questo suscitano nei connazionali sentimenti contrastanti, 
di ammirazione e di ostilità. 

 

2 

Annibale: l’uomo, il sogno, l’impresa 



IL GIURAMENTO  
E IL RITRATTO 

Alla vigilia della partenza di Amilcare per la Spagna, Annibale ha nove anni. Accade 
allora un fatto che cambia radicalmente il suo destino.  

Diverse fonti tramandano che prima della partenza Amilcare portò il figlio nel tempio 
che ospitava la tomba di Didone o nel tempio di Melqart e lì gli fece pronunciare un 
terribile giuramento. 

Per terra e per mare, quando l’età lo consenta, col ferro e col fuoco 
inseguirò i Romani e compirò i destini retei. 
Niente mi sarà d’ostacolo, né gli dei né i trattati che vietano 
la guerra, né le Alpi eccelse o la rupe Tarpea. 
Questo disegno giuro sul nostro dio, Marte,  
e sui tuoi Mani, regina.      
     Silio Italico, Punica, I 
114-119       
 
 
 
 
 
 
 
 
Annibale (...) attirò a sé tutto l’esercito: i veterani ebbero l’impressione che fosse stato loro 
restituito Amilcare da giovane (...). Mai una medesima natura fu più adatta a cose 
diversissime tra loro, l’obbedire e il comandare. (...) Aveva grandissima audacia 
nell’affrontare i pericoli, grandissima prudenza in mezzo ai pericoli stessi. Da nessuna fatica 
il suo corpo poteva essere oppresso o il suo animo piegato. (...) L’abito in nulla si distingueva 
fra i suoi commilitoni; si distinguevano invece le armi e i cavalli. Era di gran lunga il primo, 
ugualmente fra i cavalieri come tra i fanti, per primo andava in battaglia, per ultimo si 
ritirava a battaglia finita. Queste tanto grandi virtù dell’uomo erano eguagliate da grandi 
vizi: una crudeltà disumana, una perfidia più che cartaginese, nessun rispetto per il vero, per 
il sacro, nessun timore per gli dei, nessun riguardo per i giuramenti, nessuno scrupolo religioso. 

Livio XXI 4, 2-9 passim 

Ci aspetteremmo una spedizione via mare dalla Spagna, ma Annibale non dispone di 
una grande flotta militare. Resta una sola possibilità: valicare le Alpi.  
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Ma come mantenere il giuramento?  
Col tempo Annibale matura una decisione 
inaudita: attaccare Roma sul suo territorio. 

Ma come arrivare all’Urbe?  

Nel 221 a.C., alla morte del cognato 
Asdrubale, Annibale assume il comando 
delle truppe cartaginesi in Spagna.  
Lo storico Livio lo descrive così:  
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LA TRAVERSATA DELLE ALPI 

Dopo l’assedio di Sagunto (219 a.C.), Annibale muove con il suo esercito verso l’Italia, attraversando le 
Alpi nell’autunno del 218 a.C. I Romani, ritenendo impossibile il valico delle Alpi con un esercito, sono 
colti di sorpresa e non arrivano in tempo per fermare Annibale prima dell’attraversamento del fiume 
Rodano. 

Lo storico latino Tito Livio racconta di questa impresa mettendo in luce le doti di Annibale e le difficoltà 
incontrate durante il cammino. L’avversità maggiore che l’esercito cartaginese deve affrontare è la neve: 
un impedimento per la marcia sia dei soldati sia degli animali. 

 

 

 

 

 

Un altro aspetto di Annibale che Livio mette in risalto, anche con aneddoti spettacolari, è sicuramente 
l’ingegno: se nella marcia l’esercito si divide oppure se c’è un ostacolo sulla strada, Annibale trova una 
soluzione per ricompattare l’esercito o continuare il cammino. 

Quindi i soldati, condotti ad aprire una strada nella rupe, (…) poiché si doveva spezzare la roccia, abbattuti 
e tagliati immensi alberi intorno, fecero una grandissima catasta di legna e le diedero fuoco dal basso, 
essendosi levata una furia di vento ad alimentare l’incendio; per spezzare le pietre le cosparsero d’aceto. Così 
ruppero col ferro la roccia bruciata dall’incendio, resero meno ripide le discese, formando sulla strada modeste 
svolte. 

      
   Livio, XXI 37 

Una qualità che spesso viene sottolineata di Annibale è la sua capacità di stare con i soldati e di 
guidarli. Quando i soldati sono troppo stanchi li fa riposare e quando sono scoraggiati li rincuora. 

Annibale avendo preceduto le insegne, giunto ad un’altura da cui lo sguardo spaziava da ogni parte, ordinò 
ai soldati di fermarsi e mostrò a loro l’Italia e le pianure intorno al Po ai piedi della catena alpina, dicendo che, 
quando avessero attraversato le Alpi, avrebbero allora oltrepassato non solo le mura dell’Italia ma anche 
quelle della stessa città di Roma. Tutto il resto sarebbe stato facile ed agevole. 

      
    Livio, XXI 35 

Annibale era convinto che con poche battaglie avrebbe costretto i Romani alla resa. Il suo progetto era di 
indurre i Galli della Pianura Padana a ribellarsi ai Romani e a passare dalla sua parte; lo stesso 
avrebbe fatto con i popoli italici. I primi successi sembrano dargli ragione. 
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Quasi ogni sentiero era ripido, stretto e scivoloso, in modo che i 
soldati non potevano trattenersi dal cadere e quelli che per poco 
avessero perduto l’equilibrio, non potevano rimanere fermi al loro 
posto; gli uni cadevano sopra gli altri e gli animali cadevano sugli 
uomini.          

Livio, XXI 35 
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LA BATTAGLIA DEL 
TRASIMENO 

La battaglia del Trasimeno, avvenuta nel 217 a.C. dopo gli scontri ai fiumi Ticino e 
Trebbia, è il primo episodio rivelatore dell’astuzia di Annibale.  

Lo scontro avviene presso il lago Trasimeno, nell’attuale Umbria. 

Mentre i Romani procedono in colonna di marcia costeggiando il lago, i Cartaginesi 
dispongono una parte delle loro forze a sbarrare la strada all’esercito romano e 
nascondono il resto sui pendii situati a nord.   

La giornata era molto nebbiosa; Annibale lasciò che la maggior parte della colonna 
entrasse nel vallone, l'avanguardia nemica venisse quasi a contatto con i suoi: quindi, 
data la parola d'ordine e avvertiti i soldati che erano nascosti nel luogo dell’insidia, 
attaccò i Romani contemporaneamente da ogni parte. L’apparire del nemico riuscì del 
tutto inaspettato a Flaminio e ai suoi, anche perché le condizioni atmosferiche 
rendevano difficile la visibilità; i centurioni e i tribuni militari romani, poiché i nemici 
scendevano attaccando da molte parti e in posizioni favorevoli, non solo non riuscivano 
ad accorrere dove sarebbe stato necessario, ma neppure a rendersi conto di quanto 
accadeva. 

Polibio, Storie III 83-84  
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I Romani battono le prime file 
cartaginesi e le inseguono, ma 
vengono sorpresi dalla seconda 
parte dell'esercito cartaginese, 
che li attacca sui fianchi, li 
spinge verso l’ingresso della 
valle e, senza che possano 
reagire, nel lago, dove gran 
parte dei Romani muore 
annegata sotto il peso delle 
armature. 
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FIDES E STRATAGEMMI 

Fedifraghi e spergiuri furono i Cartaginesi, crudele fu Annibale;  più giusti gli altri. 

Cicerone, De officiis, I 38 

La fides è uno dei valori fondamentali dell’etica romana: essa consiste nella fedeltà 
reciproca a cui i Romani, davanti agli dei, si impegnavano con chi giudicavano loro pari; 
questo ideale era valido in ogni ambito, dalla vita privata a quella pubblica.  

La fides era dunque un criterio che orientava anche le azioni di guerra. Infatti le guerre 
erano dichiarate dai sacerdoti Fetiales, i quali verificavano se ci fossero giuste ragioni per 
intraprendere le ostilità, giudicavano cioè se si trattasse di un bellum iustum. 

La parola Fetiales contiene, non a caso, la stessa radice di fides. Questi sacerdoti erano i 
custodi del fas, ovvero ciò che è lecito agli uomini secondo le leggi divine, e tra le loro 
prerogative c’era anche quella di sancire con un giuramento i foedera, cioè i trattati di 
alleanza tra i Romani e gli altri popoli. Chi tradiva questo giuramento incorreva nella 
vendetta divina ed era ritenuto indegno dagli uomini: 

In due modi poi si può recare offesa: cioè con la violenza o con la frode; con la frode che è 
propria dell’astuta volpe e con la violenza che è propria del leone; indegnissime l’una e l’altra 
dell’uomo, ma la frode è assai più odiosa. 

Cicerone, De officiis I 41 

 

 

 

 

Nella lingua latina precedente la Seconda guerra punica, non è nemmeno presente un 
termine che indichi lo “stratagemma”. 

I Romani nei primi scontri non capiscono il modo di agire dell’esercito cartaginese e 
vengono continuamente sconfitti. Infatti Annibale incarna l’uomo militare che scinde l’etica 
dalla pratica della guerra: per Annibale, al contrario dei Romani, è una dote positiva 
saper giocare d’astuzia utilizzando sistematicamente l’inganno. 

Questa visione della guerra gli è stata trasmessa dal padre e soprattutto da Sosilo, il suo 
maestro spartano. 
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In campo militare, quindi, le strategie basate sull’astuzia non erano 
concepibili, ma doveva esserci uno scontro aperto che permettesse 
agli eserciti di dimostrare sul campo il proprio valore; spesso 
addirittura i Romani si accordavano con il nemico sul luogo e sul 
momento dello scontro. 
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LA BATTAGLIA DI CANNE 

Annibale si dirige in Puglia, dove si ferma a Canne, vicino al fiume Ofanto. I Romani, 
stanchi della strategia del temporeggiamento voluta dal dittatore Quinto Fabio Massimo, 
decidono finalmente di attaccare l’accampamento cartaginese: è il 2 agosto del 216 a.C. 

 

Lungo il fiume, sull’ala destra, [il console Terenzio Varrone] pose i cavalieri romani, di 
seguito a questi, sulla stessa linea, la fanteria, disponendo i manipoli più fitti del solito e più 
in profondità che in larghezza; oppose all’ala sinistra i cavalieri degli alleati, e in 
avanguardia, ad una certa distanza, fece avanzare le forze armate alla leggera. Con gli 
alleati vi erano ottantamila fanti e seimila cavalieri. 

Annibale contemporaneamente dispose dinanzi i Baleari; gli astati [soldati armati di lunghe 
lance] lungo il fiume, sul lato sinistro, i cavalieri iberici e celti di fronte alla cavalleria romana, 
di seguito a questi la metà dei fanti libici armati pesanti, poi gli Iberi e i Celti. Accanto a 
questi pose l’altra metà dei Libici e all’ala destra schierò la cavalleria numidica. […] La 
cavalleria cartaginese assommava a circa diecimila uomini mentre la fanteria non superava i 
quarantamila. 

Polibio, Storie, III, 113-116  

 

NELLA PRIMA FASE della battaglia avviene lo scontro tra le cavallerie sulle ali degli 
eserciti; gli hastati dei Romani puntano sugli Iberi, che erano la linea più avanzata; 
Annibale fa arretrare gli Iberi, le truppe romane continuano a seguirli. 

 

NELLA SECONDA FASE la cavalleria numidica, essendo più consistente, sconfigge la 
cavalleria romana sull’ala destra, poi va in aiuto di quella sull’ala sinistra, annientando 
così tutta la cavalleria romana; gli hastati romani si ritrovano circondati: infatti hanno 
davanti gli Iberi mentre le due truppe di Libici, inizialmente ferme sui lati, li chiudono in 
una morsa; la fanteria romana viene così massacrata, mentre la retroguardia romana si 
ritira e fugge senza nemmeno poter intervenire: vittoria dei Cartaginesi. 

 

La battaglia di Canne fu una delle peggiori sconfitte della storia romana. 
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LA BATTAGLIA DI ZAMA 

Nei primi tre scontri Annibale aveva vinto. Progressivamente i Romani avevano sperimentato il suo inedito 
modo di condurre la battaglia. Annibale infatti, avendo un esercito composito, faceva combattere i suoi 
uomini divisi per etnia e a ogni gruppo etnico affidava un ruolo in cui potesse esprimere la sua specificità, 
la sua vera forza. Annibale è il primo stratega dell’antichità a non voler piegare il proprio esercito alla 
tattica che intende mettere in campo: al contrario egli perfeziona la tattica macedone dell’accerchiamento 
modificandola sulla base delle caratteristiche dell’esercito di cui dispone.  

Ma i Romani, a questo punto, iniziano a imparare. Direttamente da lui. 

Il giovane Publio Cornelio Scipione era riuscito a sottrarre ai Cartaginesi tutte le conquiste iberiche e a 
farsi eleggere console nel 205 a.C.  Dal 205 al 202 a.C. egli attua, con il consenso del Senato, una 
politica estera volta ad attrarre a Roma gli alleati di Cartagine, in particolare i Numidi, che dispongono 
di una formidabile cavalleria. Nel frattempo prepara l’esercito per lo scontro finale, che vuole avvenga 
sul suolo africano: innanzitutto divide anche i triarii (cioè i veterani) in manipoli in modo da migliorarne la 
mobilità. In questo modo infatti i soldati risultano più agili nello schivare gli elefanti cartaginesi e nel 
riassettarsi per la fase successiva.  

A Zama i Cartaginesi organizzano il loro esercito in due schieramenti di fanti posti a grande distanza 
l’uno dall’altro, con ai lati la cavalleria, questa volta qualitativamente e numericamente inferiore 
rispetto a quella dei nemici; gli elefanti guidano l’offensiva.  

I Romani si sistemano in coorti affiancate dalla cavalleria numidica, assai più forte di quella Cartaginese. 

I Cartaginesi iniziano l’assalto con gli elefanti, facilmente schivati dai manipoli romani, mentre Annibale 
ordina alla sua cavalleria di scappare il più lontano possibile dal campo di battaglia facendosi inseguire 
dalla cavalleria numidica alleata dei Romani. Così Annibale annulla il vantaggio iniziale dei nemici. 

I Romani, evitati gli elefanti, cominciano ad accerchiare il primo schieramento cartaginese, ma così 
facendo si accorgono della presenza di un secondo schieramento cartaginese posto nelle retrovie, dal 
quale rischiano di essere accerchiati a loro volta. 

Così la battaglia si trasforma in uno scontro frontale. A questo punto l’esito della battaglia è in mano alla 
fortuna e al valore.  

I Romani vincono la battaglia grazie al ritorno della cavalleria numidica che nel frattempo ha sconfitto 
quella cartaginese e che accerchia lo schieramento punico. 
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LA FINE DI ANNIBALE 

Dopo la battaglia di Zama, Annibale fa ritorno a Cartagine, dove viene eletto sufeta, 
assumendo così un ruolo politico di primaria importanza. Egli però, malvisto dai suoi 
concittadini, è costretto all’esilio.  

Fugge nel regno di Siria presso la corte di Antioco III e da lì si impegna come consigliere 
del re ad organizzare una guerra contro Roma. Al termine del conflitto, con la vittoria di 
Roma nel 188 a.C., Antioco è obbligato a consegnare ai vincitori i prigionieri di guerra e 
i nemici politici, tra i quali rientra ancora una volta Annibale.  

Questi è quindi costretto nuovamente alla fuga e si reca in Bitinia, presso il re Prusia. Qui 
continua ad impegnarsi in campo militare prendendo parte al conflitto con il regno di 
Pergamo. 

I Romani però vengono a conoscenza della sua posizione e inviano in Oriente una 
delegazione con il pretesto di controllare la stipulazione del trattato di pace tra i due 
regni. I soldati romani raggiungono Annibale nella sua casa e la circondano. Ritrovatosi 
senza vie di fuga, nel 183 a.C., Annibale decide di darsi la morte con il veleno piuttosto 
che farsi catturare dai Romani. 
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IL METODO 

 

Il lavoro che abbiamo svolto ha avuto come suo centro la ricostruzione della biografia di Annibale. 

 

Annibale è però un personaggio alquanto singolare. 

 

Per restituirne tutta la complessità abbiamo dovuto approfondire aspetti che ci portavano 
apparentemente lontano dal punto focale. Ad esempio: 

 

- per capire l'unicità della sua impresa abbiamo approfondito il rapporto tra lui e la sua città, il 
che ha implicato l'analisi del rapporto singolo-istituzione: capire quindi la forma di governo che 
Cartagine ha, capire cosa significa che un singolo o una famiglia si ritaglino ambiti di potere 
personale più o meno ampi, con la complicità o l'ostilità dello stato cui si appartiene; 

 

- per capire la genialità di Annibale come stratega abbiamo ripercorso le principali tappe di 
sviluppo della tattica militare del mondo classico e approfondito il modo di combattere dell'esercito 
romano; 

 

- per capire come mai Annibale ha successo nell'immediato ma non nel lungo periodo abbiamo 
"scavato" in alcuni testi per conoscere quale distanza incolmabile c'è tra il suo modo di pensare e 
attuare la guerra e la mentalità tradizionale dei suoi nemici, i Romani. 

 

Il metodo di lavoro in classe è consistito nella lettura critica delle fonti per alcuni punti nodali, ad esempio 
i numerosi ritratti di Annibale e i diversi racconti dell'attraversamento delle Alpi. Di altri nuclei tematici 
abbiamo citato o letto parzialmente le fonti principali e la ricostruzione è stata proposta dai docenti.  

Queste scelte sono state fatte allo scopo di rendere accessibile il contenuto a tutti gli alunni e di 
permettere a ciascuno di loro, in modo diverso a seconda della classe di appartenenza (I, II, III anno), di 
mettere in campo le proprie specifiche competenze.  
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